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per comando, perchè Dio, per effetto necessario di
sua perfezione e pel grande amore che porta a noi,
non può imporci per necessità e per amore di fare
quello che in noi è l’atto più perfetto e vantaggioso.
E come deve essere sentito ed esercitato questg amore verso Dio? Nel modo più intenso, più completo:
niente dev’essere in noi.che non cospiri all’amor di
Dio, e non vi.cospiri in grado sommo; l’anima, io
spirito, il _cuore, le forze, cioè le opere, tutto, tutto
che è in noi e intorno di noi. La misura di amar Dio
è di amarlo senza misura. E quando questo,amore
• completo.e supremo è nel cuore, c’è tutto, perché. tutto vi è subordinato, e prima di tutto il fare la volontà di Dio, che ’abraccia l’adempimento della legge
di Dio nelle sue diverse forme. E’ allora che si com- •
prende in tutta la sua evidenza e in tutta la sua forza il grido e il precetto pratico per raggiungere la
più alta perfezione che eruppe nei primi -secoli della
Chiesa dal cuore infocato di Agostino; ripetuto nei
secoli moderni dall’affettuosissimo Francesco di Sales:Ama, et fac quod vis; ama Dio, e poi fa quello
che vuoi.
Nell’amor di Dio è compreso l’amor del prossimo, oggetto pur esso essenziale sebbene secondario della legge di Dio. Ma questo amore va dichiarato, e perchè costituisce una serie immensa d’opere
buone, e.perchè doveva’ essere questo il distintivo
dei Seguaci di Cristo: anzi questo vangelo del Samaritano è detto ordinariamente Vangelo dell’amor
del prossimo. Gesù Cristo non si accontenta del precetto generico, ma approfittando della domanda che
gli viene rivolta: chi è mio prossimo? espone una
parabola delle più belle, più affettuose, più caratteristiche, più delicate, che siano mai uscite dal suo
labbro divino, anzi dal suo Divin Cuore.


			





Un uomo diede negli assassini. Non si specifica
nessuna classe particolare di persone: basta essere
uomini per. essere prossimi; tutti gli uomini sono
prossimi, senza distinzione di età, di condizione, di
religione, di nazionalità; è la grande universalità
cristiana dellft carità del prossimo. Lo spogliarono,
lo ferirono, lo lasciarono mezzo _.morto. Sono le di-.
verse miserie in cui- l’uomo può trovarsi, o per caso
di natura, o per colpa degli uomini; privo di beni,
afflitto da mali, impotente a soccorrere se stesso.
Passa il Sacerdote, passa il Levita, non si conimovono, non fanno nulla. Pur troppo chi per carattere o per officio dovrebbe fare, e fare prima e più
degli altri, non sempre fa, o meno fa. Sarebbe questa una scusa per non far noi? Il vedere che gli altri
non fanno il proprio doVere è ragione che ’dispensi
dal fare il nostro dovere noi? No; anzi dovremmo
dire il contrario: tanto più dobbiamo fare il bene,
quanto meno lo fanno gli altri, per un bisogno di
compenso, di equilibrio nel mondo morale, per consolare Iddio col nostro più di quello che lasciano
mancare gli altri. Passa il Samaritano: è un estra
neo riguardo al povero ferito; il caduto veniva da
Gerusalemme, e probabilmente era un Giudeo, e coi
Giudei i Samaritani erano in poco buoni rapporti,
ritenuti anzi come scismatici. Avrebbe potuto dire:`
non ci pensarono gli altri, che hanno più doveri di
me, perchè ci penserò io che ho tanto meno doveri
degli altri?. Invece... vede e si avvicina, interesse dei
mali, grido della natura, che predispone alle opere
della grazia: fascia le ferite, prestazione personale
della carità: spargendovi sopra olio e vino, sacrificio dei beni propri, in corrispondenza illUminata e
appropriata dei bisogni altrui; messolo ’sul suo giumento, lo condusse all’albergo, ed ebbe cura di esso:
non lascia la carità a mezzo, dovesse portare un po’
di scompiglio anche nelle sue occupazioni, compromettere forse un po’ i suoi interessi, sacrificare i
suoi comodi. F. non basta: la sua carità non solo
provvede ai bisogni vigenti, ma prevede i bisogni
futuri: e il di seguente tirò fuori due denari e li diede all’oste, e dissegli: abbi cura di lui, e tutto quello
che spenderai di più, te >lo restituirò al mio ritorno.
Si può immaginare un esempio di carità verso il
prossimo più’ delicato, più generoso, più completo,
più efficace, più umilmente e serenamente sublime?
Non doveva tornare difficile al legisperito, quando
’Gesù Cristo lo richiese chi dei tre dovesse dirsi prossimo al misero ferito, il riSpondere: colui, che usò
ad esso misericordia.


			





Va e fa anche tu lo stesso. E’ il grido che uscito
dal labbro divino di Gesù Cristo, confermato dal suo
eroico esempio, l’esempio della vita, l’esempio della
morte, l’esempio dell’Eucaristia, si diffuse nel mondo e lo ha trasformato.
Va e fa anche tu lo stesso: ed ecco i primi cristiani, mossi dal principio di carità universale, mettere in comune i loro beni, formando un’sol cuore
ed un’anima sola. Va, e fa anche tu lo stesso; ed ecco, accanto alle Chiese ed agli episcopi, aprirsi gli
ospedali, i ricoveri pei pellegrini. Va, e fa anche tu
lo stesso; e la redenzione degli schiavi diventa una
delle opere più importanti e riformatrici dell’azione
della Chiesa in mezzo alla società, iniziata dalla lettera di Paolo a Filemone, una delle pagine più umane; inspirata dal soffio della carità divina, che mai
sia stata scritta. Va, e la anche tu lo stesso; ed ecco
Dateo raccogliere nelle vie di Milano i trovatelli,
ecco Gerolamo Miani raccogliere i fanciulli traviati e derelitti, ecco Giovanni di Dio istituire l’ordine
(lei Fate-bene-fratelli per l’assistenza degli infermi;
ecco Bernardo di Mentone condurre i suoi religiosi
nei valichi, altissimi delle Alpi, per rintracciare i
viandanti smarriti nelle nevi,, assiderati dal freddo.
Va, e fa anche tu lo stesso, ed ecco S. Vincenzo
(le’ Paoli, col miracolo delle suore dette appunto
Suore di Carità, ecco il Cottolengo, il Bosco, aprire
case per tutti i bisogni materiali e morali, ín tutte le
forme, ecco insomma l’immenso spettacolo della carità cattolica del inondo, non senza ricordare il quadro più secreto e modesto, ma non meno difficile e
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